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Botha soffoca r l-i-UJ sizione 
Forti restrizioni all'attività dell'Udf 

Le iniziative del Fronte democratico unito considerate un pericolo per la sicurezza dello Stato - Dicono i leader: «Ci vogliono 
distruggere senza sopprimerci ufficialmente» - A Roma la Jotti e Fanfani ricevono Sheena Ducati, esponente della lotta al regime 

JOHANNESBURG — Il presidente sudafricano 
P.W. Botha e il ministro di polizia Louis Oc 
Grange ieri hanno ordinato la «restrizione» 
delle attività del Fronte democratico unito 
(Udf), il principale movimento d'opposizione, e 
il blocco totale dei fondi che affluiscono al 
Fronte dall'estero. 11 provvedimento è stato 
preso in base alla legge sulle «Affectcd organi* 
zations» ossia le organizzazioni le cui attività 
vengono limitate perché il governo ritiene che 
le loro attivila e i loro contatti (anche finanzia* 
ri) possano nuocere alla sicurezza dello Stato. 
La legge in questione risale al 1914 e fino ad 
oggi era stata applicata solo nei confronti del» 
l'Unione nazionale degli studenti sudafricani 
(Nusas). 

Il Fronte democratico unito raggruppa oltre 
650 organizzazioni antiapartheid e fin dalla 
sua nascita ncll'83 è stato accusato dal governo 
di essere la «longa manus» del Congresso nazio
nale africano (Anc) il movimento di liberazio
ne fuorilegge. «Con questa decisione il regime 
vuole distruggere il Fronte senza sopprimerlo 
ufficialmente» ha dichirato ieri Azhar Ca-

chdlia, il tesoriere dell'Udf. « Una buona parte 
del nostro bilancio — ha continuato — ci viene 
dall'estero, almeno la metà dei fondi. È proprio 
durante lo stato d'emergenza, quando ci 6 im« 
possibile operare come organizzazione sul cam
po, che dobbiamo fare affidamento sui finan
ziamenti provenienti dall'estero». «D'altronde 
— ha concluso il responsabile dell'ufficio stam
pa del Fronte, IMurpny Morobe — era da tempo 
che ci aspettavamo dal governo una decisione 
del genere. Ma per noi la lotta continua». • » * 
ROMA — Il presidente della Camera Nilde Jot
ti ha ricevuto ieri a palazzo Montecitorio la si
gnora Sheena Ducan, presidente del «Black 
Sash» un'organizzazione che in Sudafrica svol
ge attività ai sostegno umanitario alle vittime 
dell'apartheid. La signora Ducan in questi 
giorni è a Roma su invito del Partito liberale 
che te ha conferito, a nome dell'Internazionale 
liberale, il Premio della liberta. La Jotti ha 
espresso alla signora Ducan profonda solidarie
tà con la lotta antiapartheid. L'ospite è stata poi 
ricevuta a palazzo Madama dal presidente del 
Senato Fanfani. 

Bruciato l'alibi della «riforma» 
Nel giro di 24 ore il governo sudafricano ha praticamente 

cacciato dal paese 60.000 lavoratori mozambicani, tagliato l 
fondi e ristretto 11 campo d'azione del più grosso movimento 
d'opposizione legale Interno, Il Fronte democratico unito 
(Udì) cue — è bene ricordare — annovera tra le proprie orga
nizzazioni anche la maggiore federazione sindacale del Su
dafrica, la Cosatu. Questa la reazione di Pretoria alle sanzio
ni americane. Una dichiarazione dì guerra Ispirata alla legge 
del taglione che va a colpire non certo gli Interessi statuni
tensi ma, come è regola nella migliore tradizione dell'apar
theid, l più deboli: l'Udf che come movimento d'opposizione 
multirazziale già non aveva vita facile (13.000 del 20.000 arre
sti operati dall'entrata in vigore dello stato d'emergenza II12 
giugno scorso sono stati tra i suol leader e militanti) e II 
Mozambico, lo Stato confinante più povero, la cui economia 
è stata sistematicamente distrutta dalla guerriglia della Re-
namo abbondantemente finanziata e alutata dal Sudafrica. 
Per di più, nel confronti di Maputo, non più tardi di pochi 

giorni fa il ministro della Difesa Magnus Malan, Il Mazzarino 
della corte razzista, aveva un po' sibillinamente minacciato 
rappresaglie armate dopo lo scoppio di una mina ai confine 
tra i due paesi. 

Tanto la maggioranza nera In Sudafrica, quanto l'insieme 
del paesi confinanti, le cui economie sono legate a doppio filo 
a quella di Pretorta sapevano benissimo a cosa andavano 
Incontro chiedendo alla comunità internazionale di punire il 
regime di Botha, ma le sanzioni le hanno chieste ugualmente 
dichiarandosi pronti a subirne le conseguenze. Chi Invece 
sembra non aver calcolato gli effetti delle proprie 'rappresa
glie* (perché di rappresaglie si tratta) è proprio il governo 
sudafricano. Dichiarare guerra all'Udf oggi in Sudafrica si
gnifica dichiarare guerra all'intera società. Il fronte, che è 
un'organlzzazione-ombrello, rappresenta i sindacati, le chie
se, le organizzazioni civili, quelle studentesche, le associazio
ni del genitori e tanto altro ancora. Ma soprattutto l'Udf è 
nata,'e fino a ieri ha operato, come strumento dt pressione 

capillare In tutto 11 paese a dimostrazione che la lotta all'a
partheid si può combattere con metodi pacifici, politici. Im
brigliarlo, «evirar/o» come ha affermato uno del suol leader, 
oggi significa convincere chi lotta contro l'apartheid che J'u-
ntea via praticabile rimane quella violenta della lotta arma
ta. In un paese già esasperato da una guerra civile strisciante 
che In due anni ha fatto più di 2500 morti, colpito da una 
pesante recessione economica (che per 1 neri significa 6 mi
lioni di disoccupati) e per di più stretto nella morsa dello 
stato d'emergenza, questo equivale a buttare benzina sul fuo
co. 

Ma c'è di più. Il Fronte democratico unito è nato II 2& 
agosto dell'83, Inizialmente per coagulare la lotta contro la 
nuova Costituzione voluta da Botha che istituiva, accanto a 
quello bianco, due parlamentini, uno meticcio e uno asiatico, 
ma lasciava la maggioranza nera priva di qualsiasi rappre
sentanza politica. Se l'Udf è potuto nascere però è stato pro
prio per i nuovi margini d'azione politica (s'Intende sempre 
limitanti e inadeguati) aperti proprio dalla riforma dell'apar
theid varata da Botha con quella Costituzione. La logica di 
tale riforma, come ormai è evidentissimo, è concedere poco 
ai neri per mantenere immutata la supremazia del bianchi. 
Ma II regime si vanta e si fa scudo della riforma per dire che 
sta cambiando le cose, che non è vero che la situazione suda
fricana rimane Immutata. Gente come Reagan, la Thatcher 
o Kohì è pienamente disposta a credergli. Bene: proprio II 
soffocamento dell'Udf, nata nel pochi margini di libertà con
cessi dalla pseudo-riforma dell'apartheid arriva oggi a dimo
strare, se ce ne fosse ancora bisogno, che l'apartheid non si 
può riformare, ma solo cancellare e che il fine ultimo che 
Botha si prefigge non è davvero una liberalizzazione del si
stema. Si è accorto.Botha che il provvedimento contro l'Udf 
dà l'impressione che lui stesso abbia buttato alle ortiche l'ali
bi cui fino a ieri rimaneva ferocemente aggrappato? 

Contro II Fronte non può dimostrare nulla. Lo accusa di 
essere un'emanazione dell'Anc, e di complottare contro lo 
Stato con l'Anc, ma non ha mai esibito una sola prova del 
suoi presunti collegamenti col movimento di liberazione. Al
lo stesso modo II regime sta montando una campagna contro 
11 Mozambico di nuovo accusato di fornire basi ai guerriglieri 
dell'Anc e non è escluso che, come ha fatto In passato, questo 
non sia che il primo passo verso un'aggressione armata vera 
e propria. Botha dunque sembra aver dichiarato guerra a 
tutto e a tutti. Dalla sua esasperazione c'è da aspettarsi solo 
una spirale di violenza ancor più diffusa, crudele e inutile. 

Marcella Emiliani 

NICARAGUA In una nuova conferenza stampa il prigioniero americano ha fatto clamorose rivelazioni 

Hasenfus ammette: rtengo alla Cia 
«Ho partecipato a dieci voli per rifornire i contras partendo da aeroporti nei territori di Honduras e Salvador» - La commissione 
Esteri del Senato Usa indagherà sulle responsabilità di Washington nella vicenda degli aiuti aerei ai ribelli antisandinisti 

MANAGUA — Eugene Ha
senfus ha ammesso in una 
conferenza stampa trasmes
sa ieri per televisione di esse
re un agente della Cia e di 
avere compiuto ben dieci vo
li da Honduras o Salvador in 
Nicaragua per rifornire di 
armi 1 contras. Quattro voli 
sono partiti da Aguacate 
(Honduras) e sei da Ilopan-
gon (Salvador). Tra uomini 
di equipaggio e personale 
adibito alla realizzazione del 
programma sarebbero coin
volti nel traffico, secondo 
Hasenfus, da 24 a 26 persone. 
Due di loro sono «cubani na
turalizzati statunitensi che 
lavorano per la Cia». I loro 
nomi sono Max Gomez e Ra
mon Medina, 

Hasenfus, arrestato qual
che giorno fa in Nicaragua 
dopo l'impresa tragicamente 
conclusasi con la morte delle 
tre persone che con lui sta
vano portando armi al con
tras, ha fatto le clamorose ri
velazioni 11 giorno dopo un 
precedente Incontro con la 
stampa In cui aveva ammes
so solo di essere americano. 

Intanto si è appreso che 
Hasenfus potrà essere avvi
cinato da funzionari del
l'ambasciata Usa a Mana-
gua. Lo ha annnunclato 11 
ministero degli Esteri nica
raguense, rispondendo alle 
sollecitazioni della rappre
sentanza diplomatica statu
nitense. Quando l'incontro 

MANAGUA - Hasenfus fotografato al momento della cattura, dopo il fallimento dell'impresa in territorio nicaraguense 

potrà avvenire, o dove, non è 
stato per ora comunicato. 
Contemporaneamente il mi
nistero degli Esteri di Mana-
gua ha Inviato al segretario 
di Stato Usa George Shultz 
una dura nota di protesta 
per la violazione della sovra
nità territoriale nicaraguen
se, esortando altresì gli Stati 
Uniti a modificare la loro li
nea politica basata sulla for

za, la minaccia e l'intervento 
armato in Centro America, e 
invitandoli ad avviarsi sulla 
strada del dialogo. 

Intanto la polemica sulla 
dimensione del coinvolgi
mento americano nella vi
cenda è sempre alta, anche 
negli Stati Uniti e non solo In 
Nicaragua. Ne è un'eco la de
cisione presa dalla commis
sione del Senato per gli Affa

ri Esteri di condurre un'in
chiesta al fine di accertare se 
l'aereo abbattuto In Nicara
gua stesse operando su istru
zioni del governo di Washin
gton. Lo ha annunciato 11 
presidente della commissio
ne, senatore Richard Lugar, 
In risposta alle accuse di un 
parlamentare democratico, 
John Kerry. Quest'ultimo 
aveva lamentato che «indivi

dui se ne vadano In giro per 
il mondo... conducendo una 
loro politica estera in dispre
gio delle leggi». 

Il «New York Times» ha ti
rato In ballo un generale in 
pensione, John Singlaub. co
me presunta «mente* dell'o
perazione di rifornimento al 
contras. Singlaub si ritirò 
dalla vita militare nel 1978 
dopo avere accusato l'allora 

presidente Jimmy Carter per 
i progetti di ritiro delle trup
pe americane dalla Corea del 
Sud. 

A mettere le autorità an
cora di più in imbarazzo ci sì 
è messa anche la moglie di 
Hasenfus: «Mio marito lavo
ra per la Cia», ha dichiarato 
chiaro e tondo, costringendo 
l'ente per 11 controspionag
gio ad una assai poco con
vincente smentita ironica: 
«Un marito che se ne va in 
giro a volare per due mesi 
fontano da casa, deve pur 
trovare una scusa per la mo
glie». 

Managua com'è noto ha 
parlato anche di responsabi
lità salvadoregne. Hasenfus 
avrebbe agito, secondo fonti 
nicaraguensi, alle dipenden
ze del comando dell'aviazio
ne del Salvador, e l'apparec
chio sarebbe decollato da 
Ilopango, una base aerea di 
quel paese. Duarte ha smen
tito ogni coinvolgimento del 
Salvador nella vicenda, ma 
da Ilopango fonti che hanno 
chiesto l'anonimato, riferi
scono che da lì negli ultimi 
giorni sono partiti «diversi» 
aeroplani per missioni «mi
steriose». Secondo le stesse 
fonti, in alcune aree riserva
te della base, sono stati visti 
diversi aerei da trasporto co
me quello abbattuto in Nica
ragua. Sono aerei che com
piono una media di tre voli 
alla settimana e sono pilotati 
da americani. 

Dal nostro inviato 
BUDAPEST — Il colloquio 
di ottanta minuti svoltosi Ie
ri al Parlamento tra Janos 
Kadar e il cardinale Franz 
Kònlg, incentrato su uno 
scambio di idee circa le espe
rienze dei rapporti tra Stato 
e Chiesa nei paesi socialisti, e 
l'Intervento al simposio del 
sovietico Boris Grigorìen 
hanno stimolato l'interesse 
degli osservatori. 

E la prima volta che il car
dinale Kónlg, che pure si era 
recato più volte nel passato 
nella capitale ungherese per 
adempiere alcuni Incarichi 
diplomatici da parte della 
Santa Sede, è stato ricevuto 
da Kadar. Ed è apparso di 
non poco significato politico 
11 fatto che 11 portavoce un
gherese al simposio abbia di
chiarato al giornalisti che i 
due autorevoli interlocutori 
abbiano parlato di «esperien
ze comuni per quanto ri
guarda il dialogo tra marxi
sti e cattolici sia a livello po
litico-culturale che a livello 
Istituzionale». Il portavoce 
ha, inoltre, messo In eviden
za la «volontà comune» 
espressa sia da Kònlg che da 
Kadar circa 11 loro «Impegno 
di favorire un ampliamento 
di questo dialogo». Non è di 
poco conto che proprio ieri 

UNGHERIA 

Il card. Kònig e Kadar: «Esperienze 
comuni» per il dialogo Stato-Chiesa 

Colloquio di ottanta minuti in margine al simposio tra cristiani e marxisti in corso a 
Budapest - Il rappresentante del Pcus: «Sta cambiando il nostro atteggiamento» 

— come abbiamo appreso — 
il consiglio del ministri ab
bia autorizzato con un decre
to l'istituzione di un nuovo 
ordine religioso denominato 
«nostra signora d'Ungheria» 
per onorare l'opera impron
tata al dialogo ed alla colla
borazione del cardinale La-
szlo Lekal scomparso alla fi
ne del giugno scorso. L'ordi
ne religioso opererà nel cam
po sociale nell'assistenza de
gli anziani e degli handicap
pati. 

Rispondendo ad una no
stra domanda nel pomertg-
§lo di Ieri durante una pausa 

el lavori del colloquio, 11 
cardinale Konlg ci ha detto: 
•La ripresa di questo dialogo 
è mollo Importante anche se 
non sappiamo quali potran

no essere gli sbocchi. Biso
gna, però, avere pazienza e, 
nel perseverare, occorre far
ci guidare dagli obiettivi co
muni dal grandi Interessi 
che toccano oggi l'umanità 
al di là delle differenze che 
pure esistono tra 1 dialogan
ti». Riferendosi, poi, all'Un
gheria, ha detto: «Qui lo ven
go da molti anni e nessuno 
può negare che ci siano stati 
del risultati positivi. Biso
gna, perciò continuare». 

Ed 11 cardinale Kónlg ha 
espresso 11 suo apprezzamen
to, nel presiedere subito do
po 1 lavori del simposio, per 
alcune affermazioni dell'ac
cademico sovietico Boris 
Grigorìen, 11 quae ha detto 
che, di fronte alle minacce 

che gravano sull'umanità e 
In primo luogo quella atomi
ca, «tutti devono avere una 
nuova sensibilità per ripen
sare l propri punti di vista in 
una visione globale». 

Abbiamo voluto a questo 
punto approfondire questi 
accenni di Grigorìen con U 
professor Viktor I. Garadja, 
presidente dell'Istituto 
scientifico per l'ateismo 
presso il Comitato centrale 
del Pcus che interverrà al 
simposio questa mattina. 
Anche lui ha parlato di «una 
situazione nuova nel campo 
mondiale caratterizzata da 
elementi nuovi, in primo 
luogo 11 pericolo atomico, 
che deve indurre tutti a ri
pensare le rispettive posizio

ni». Ha osservato che «men
tre negli anni 70 questo dia
logo tra marxisti e cristiani 
aveva un carattere più poli
tico, oggi esso assume anche 
una dimensione etica». Di 
qui — ha aggiunto — nasce 
«l'esigenza di un modo nuo
vo di conoscersi e di dialoga
re abbandonando gli schemi 
del passato». Un'Indicazione 
In questo senso — ha preci
sato — è venuta anche dal 
XVII Congresso del Pcus 
•che ha Invitato tutti noi a 
cogliere 1 cambiamenti ve
rificatisi nel mondo, a livello 
economico, sociale, politico e 
morale, per trame le conse
guenze*. Alla domanda se 
questo simposio di Buda
pest, per il modo abbastanza 
positivo con cui si sta svol

gendo. possa rappresentare 
una spinta costruttiva anche 
per l'Imminente prevertlce 
Gorbaclov-Reagan, Garadja 
ha risposto: «Io ritengo di si». 
Alla domanda se un simpo
sio del genere potrebbe svol
gersi un giorno anche a Mo
sca, 11 professor Garadja ha 
risposto: «Prima di tutto ve
diamo se questo di Budapest 
avrà risultati positivi come 
mi auguro e come alcuni se
gnali, sorpattutto dopo la se
conda giornata, fanno rite
nere*. Ha poi così concluso: 
•Non c'è dubbio che si stan
no aprendo nuove prospetti
ve p*r un dialogo centrato 
sui grandi temi sull'uomo e 
11 suo futuro e per quanto ci 
riguarda posso dire che ti no
stro Interesse per la teologia 
sta cambiando». Intanto leti 
sera 11 presidente della con
ferenza episcopale unghere
se monsignor Làszlò Paskal 
ha offerto un ricevimento al 
partecipanti al simposio che 
nel telegiornale è stato trat
tato come seconda notizia 
dopo quella del prevertlce 
Gorbaclov-Reagan. Anche l 
giornali Ieri mattina-aveva
no dato ampio rilievo all'In
contro. 

Akeste Santini 

Nuova uscita di Gheddafi 
ora tocca aila Francia 

«gendarme dell'Africa» 
Il colonnello dalle colonne di «Paris-Match» minaccia anche di 
sollevare «un esercito mondiale contro gli Usa» - Intervista di Peres 

Nostro servizio 
PARIGI — Gheddaf I, seconda puntata dopo le dichiarazioni di martedì contro gli Stati Uniti 
e l'Italia. E non sarà l'ultima. Questa volta gli obiettivi della «guida della rivoluzione» sono gli 
Stati Uniti, naturalmente, e la Francia, quella che figura come gendarme dell'Africa. Rispon
dendo alle domande dell'inviato di «Paris-Match» Gheddafl esordisce con un nuovo avverti
mento, di dimensioni planetarie, agli Stati Uniti di Reagan, anzi di «quel teppista di Reagan». 
E dice: «Se l'America impiegasse di nuovo la sua forza militare mi vedrei costretto ad uscire 
dalla Libia e a sollevare contro di lei un esercito di dimensioni mondiali, un esercito di 
fedayln e di commandos per 
schiacciare l'impero amerl 
cano. Né le flotte statuniten
si, né l missili Intercontinen
tali, né le bombe atomiche 
potrebbero fermare questo 
esercito invisibile formato 
da decine di migliala di 
guerrieri clandestini... Que
sta dichiarazione costituisce 
11 mio ultimo avvertimento». 

Sul perché 11 terrorismo 
colpisce l'Europa e non gli 
Stati Uniti Gheddafi non ha 
esitazioni: «Sono gli Stati 
Uniti che orientano la vio
lenza contro l'Europa, che 
sono pronti a sacrificare 
l'Europa per difendersi, che 
hanno collocato In Europa 
gli euromissili, che vogliono 
che la terza guerra mondiale 
si combatta In Europa». 

Alla Francia, infine, 
Gheddafi ricorda che la cau
sa dell'ondata terroristica 
abbattutasi su Parigi deriva 
dal fatto che «la Francia è 
implicata nel conflitto del 
Medio Oriente», che la vio
lenza non cesserà fin tanto 
che non sarà risolta la crisi 
medio orientale, che i fran
cesi sono responsabili della 
destabilizzazione di numero
si paesi africani avendo or
ganizzato colpi di Stato nella 
Repubblica centroafricana, 
nel Congo, in Guinea e nel 
Niger. Per ciò che riguarda il 
Ciad «se una forza francese 
torna nel Ciad, noi entrere
mo nel Ciad, se la Francia 
combatterà nel Ciad noi 
combatteremo la Francia 
nel Ciad». 

Si volta pagina (di «Paris-
Match» naturalmente) e c'è 
un'intervista con Shimon 
Peres che proprio Ieri sera ha 
terminato la sua visita a Pa
rigi con una cerimonia, alla 
presenza di Mitterrand, In 
onore del centenario della 
nascita di Ben Gurlon, giu
stificazione ufficiale di que
sto soggiorno parigino. Un 
soggiorno In cui Peres, che 
sta per cedere la guida del 
governo alla destra e a 
Itzhak Shamir, non ha perso 
11 suo tempo accusando Siria 
e Iran di appoggiare 11 terro
rismo che ha colpito la Fran
cia e proclamandosi iniziato
re di «un processo di pace» 
che dovrà continuare col 
nuovo governo altrimenti lui 
stesso, Shimon Peres, «non 
esiterà a provocare una rot
tura della coalizione gover
nativa». 

È tuttavia interessante, e 
preoccupante, capire come 
Shimon Peres vede questo 
processo. Secondo il suo 
punto di vista, per risolvere 
la questione palestinese bi
sognava «fare una scelta tra 
11 re Hussein di Giordania e 11 
capo dell'Olp Yasser Araf at». 
E la scelta, ovviamente, è an
data a favore di re Hussein 
(ma poteva essere altrimen
ti?) perché Arafat «aveva del
le mire non soltanto sulla CI-
sglordanla ma anche sulla 
Giordania» e perché ancora 
Arafat dirige una coalizione 
che comprende i comunisti: 
Il che — ha detto Peres — 
permetterebbe all'Unione 
Sovietica di installarsi sulle 
rive del Giordano nel caso di 
un governo Arafat e Israele 
•non auspica di avere un tale 
vicino». 

Su un altro punto, che in
teressava particolarmente la 
Francia, Peres è stato netto: 
•Israele resta nel sud del Li
bano per ragioni funzionali e 
non territorialt o geografi
che». Quanto alla Finul («ca
schi blu»), di cui le forze 
francesi costituiscono una 
componente importante, la 
sua presenza è utile per il Li
bano ma non per Israele «che 
sa difendersi da solo». 

A proposito di terrorismo, 
che continua a dominare, di
rettamente o Indirettamen
te, la vita politica francese, 11 
governo si è affrettato a 
smentire ieri sera la notizia 
diffusa da un settimanale 
parigino secondo cui l'Iran 
avrebbe ottenuto dalla Fran
cia la promessa di non forni
re più missili «Exocet» e altre 
armi sofisticate aJl'Irak e 
l'impegno per l'apertura di 
un credito di un miliardo di 
dollari per l'acquisto di eli
cotteri, cannoni da 205 e 
proiettili. In cambio, natu
ralmente, della liberazione 
del sette ostaggi nelle mani 
della Jihad Islamica In Liba
no. 

Augusto Pancaldi 

ROMA — Le dichiarazioni e 
le minacce di Gheddafi con
tro l'Italia, ha detto 11 com
pagno Antonio Rubbi, re
sponsabile delle relazioni del 
Pel, «vanno decisamente re
spinte. Associare le vergogne 
del fascismo e del coloniali
smo ad un popolo che ha sa-
Imto combattere e vincere la 
otta per la liberazione dell'I

talia dal nazifascismo e con
quistarsi e salvaguardare 
avanzati traguardi civili e 
democratici è l'espressione 
di un estremismo politico as
solutamente Inaccettabile». 

MEDIO ORIENTE 

Mubarak: con la forza 
non si avrà la pace 

IL CAIRO -- In una intervista al quotidiano del Kuwait «Al 
Rai al Am» Il presidente egiziano Hosni Mubarak ha esortato 
gli arabi a smetterla di «dilapidare denaro per le armi mentre 
si deteriora il livello di vita dei popoli arabi», che non si 
migliora «ripetendo vuoti slogan». Mubarak sottolinea Inol
tre che «la forza non ha messo fine al conflitto con Israele né 
lo potrà», giacché «gli Usa e l'Urss sono 1 nostri principali 
fornitori di armi e garantiscono la sopravvivenza di Israele»; 
essi non accetteranno — ha aggiunto — l'uso di queste armi 
per liquidarlo. Il «rais» ha negato che dopo il vertice con Peres 
sia Intervenuto un «congelamento» nel rapporti fra Egitto ed 
Olp, ma ha detto che il permanere della divisione fra Olp e 
Giordania «rappresenta un ostacolo per la soluzione del pro
blema palestinese». 

Sulla proposta di conferenza internazionale di pace, Mu
barak ha osservato che senza «una solidale adesione araba» 
l'Egitto non può portarla avanti da solo. Restano da verifi
care — ha aggiunto — le riserve politiche e mentali di Israele 
(malgrado le dichiarazioni di Peres) e degli Stati Uniti. 

INDONESIA 

Tentato golpe: nove 
a morte dopo 21 anni 

GIAKARTA — Il governo Indonesiano ha confermato ieri 
l'esecuzione di nove comunisti condannati sotto l'accusa di 
avere diretto un fallito colpo di Stato nel 1965. È stato 11 
brigadiere generale Pleter Damanlk portavoce delle forze ar
mate, ad annunciare che le condanne capitali sono state ese
guite dopo l'esaurimento di tutte le istanze processuali di 
appello. I nove erano tutti di età compresa tra l cinquanta e 1 
sessanta anni. 

Negli ambienti diplomatici di Glakarta, dove la notizia 
delle esecuzioni si era sparsa già da alcuni giorni, si fa notare 
che la conferma governativa è avvenuta alla viglila di un 
Incontro nella capitale indonesiana tra 1 ministri degli Esteri 
della Comunità economica europea e del sei paesi aderenti 
all'Asean (Associazione delle nazioni del Sud-Est asiatico), 
cioè Thailandia, Malaysia, Singapore, Filippine, Brunii e la 
stessa Indonesia. 

Il tentato golpe per 11 quale 1 nove sono stati condannati è 
quello che nel 1965 porto alla caduta dell'allora presidente 
Sukarno e che fu represso sanguinosamente dall'attuale ca
po dello Stato Suharto. 

URSS 

Non rilascia interviste 
il professore americano 
MOSCA — I giornali sovietici hanno dato ieri risalto alla 
notizia del cancerologo americano che ha chiesto asilo politi
co nell'Urss affermando di essere stato In patria, oggetto di 
persecuzioni e vessazioni. Ma 11 dottor Arnold Lockshin, con- ' 
tattato nel suo albergo di Mosca, non ha voluto parlare con 1 
giornalisti: «Oggi — ha detto — è un giorno dedicato alla 
riflessione», aggiungendo soltanto di voler condurre «una vi
ta normale e produttiva». Lockshin è arrivato nell'Urss con la 
moglie Lorralne e con I tre figli, la quindicenne Jennifer e i 
più piccoli Michael e Jeffrey. 

A Washington un funzionario del dipartimento di Stato ha 
detto che «come cittadino americano Lockshin è libero di 
andare e di vivere dove preferisce a meno che non ci siano, 
procedimenti penali contro di lui, e questo non è 11 suo caso». 
Il St. Joseph Hospital di Houston dal canto suo ha diffuso un 
comunicato In cui sostiene che 11 rapporto di lavoro con Lo
ckshin è stato chiuso alla fine di agosto «a causa del suo 
rendimento». 

Brevi 
Andreotti incontra ministro austriaco 
ROMA — I ministri degli Esteri italiano e austrìaco. GiuBo Andraotti * Potar 
Janfcowitsch. si incontrano oggi a Frenze. In discussione saranno la relazioni 
Est-Ovest, la riunione del prossimo novembre a Vienna sui seguiti deOa 
Conferenza per la sicurezza e la cooperatone in Europa, il terrorismo • altri 

temi-

Manovre Nato nel Mediterraneo 
BRUXELLES — Imiteranno ì 15 ottobre e vedranno la parteoparìona deBa 
marma Usa, inglese, italiana e turca le manovre della «Forza navale di pronto 
intervento* della Nato. Le esercitazioni sono denominate «Forza deterrente 
2/86». 

Ucciso capo guerrigliero afghano 
ISLAMA9AD — Un capo deOa guerriglia afghana è stato ucciso con quattro 
suoi mujaheddVi Viano a Kabul a fine settembre. Lo annuncia tHenz» Islam», 
uno dei maggiori gruppi armati ant'igovernatrvi. n leader ucciso t i chiamava 
Abdul Kanm Zahid. 34 anni. 

Morto in Cina ti maresciallo Liti Bocheng 
PECHINO — ti maresciallo Uu Bocheng, uno degli urtimi veterani deOa rivolu
zione cinese, è mono martedi • Pechino. Aveva 94 anni. Lo annuncia r agen
zia «Nuova Cina*. LMI Bocheng. soprannominato «Drago cieco», aderì al Poe 
nel 1926. 

Illegale i l Consiglio di Solidarnosc 
VARSAVIA — L'ufficio socio-ammirustratrvo provinciale di Oanzica ha dichia
rato iBegale il Consiglio provvisorio creato da Solidarnosc all'indomani deQa 
scarcerazione dei principali suoi esponenti dopo l'amnistia voluta dal governo. 

Nakasone tra un mese in Cina 
TOKIO — Il primo ministro giapponese Yasuhiro Nakasone compra una vinta 
ufficiate in Cina 18 a 9 novembre prossimi. Lo rivaiano fonti governatore • 
Tokio. Natcssona è 9 * stato in Cina ne* 1984. 

Voto a sorpresa al Parlamento francese 
PARIGI —- L'ex-rrrinrstro degli Esteri Roland Dumas * stato etano ieri contro 
ogni attesa presidente della commissione Esteri de»' Assemblea nazionale. Al 
candidato (Jena maggioranza Bernard Stasi sono mancati i voti di una pana dai 
suoi. 


